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Chi non spera quello
che non sembra sperabile

non potrà scoprirne la realtà,
poiché lo avrà fatto diventare,

con il suo non sperarlo,
qualcosa che non può essere trovato

e a cui non porta nessuna strada.
	 	 Eraclito

Margherita Guidacci

 ... se uno
ha veramente a cuore la sapienza,

non la ricerchi in vani giri,
come di chi volesse raccogliere le foglie

cadute da una pianta e già disperse dal vento,
sperando di rimetterle sul ramo.

La sapienza è una pianta che rinasce
solo dalla radice, una e molteplice.

Chi vuol vederla frondeggiare alla luce
discenda nel profondo, là dove opera il dio,

segua il germoglio nel suo cammino verticale
e avrà del retto desiderio il retto
adempimento: dovunque egli sia

non gli occorre altro viaggio.

CARMINE FIORILLO,
Crisi economica o crisi monetaria?

[pubblicato su Quaderno 29 (Aprile 1979), supplemento a Corrispondenza Internazionale,
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CARMINE FIORILLO 

CRISI ECONOMICA 
O CRISI MONETARIA 

Partiamo dal 1971 

La prima idea che abbiamo, quando si sente 
parlare di crisi economica, e più frequentemente 
di «crisi monetaria», è quella di una grande con- 
fusione nei rapporti tra gli Stati. Di conseguenza 
abbiamo normalmente una grande. confusione 
mentale. Ora, questa confusione mentale stessa è 
un prodotto di classe, è voluta, cioè, dalla bor- 
ghesia. Ciò deve essere molto chiaro. I giornali 
della borghesia e dei revisionisti non vanno mai al 
nodo della crisi economica per almeno due mo- 
tivi: primo, perchC, fino all'ultimo, la borghesia 
cerca di negare l'esistenza della crisi economica 
generale, in quanto essa sarebbe la dimostrazione 
palese della debolezza interna del sistema basato 
sullo sfruttamento capitalistico; secondo, perchC 
la crisi provoca divisione, fratture, scontri all'in- 
terno della borghesia, e questa cerca di mante- 
nere la propria unità soprattutto aumentando lo 
sfruttamento della classe operaia e dei popoli. 
Siccome oggi i? difficile dire semplicemente che la 
crisi non esiste, la borghesia e i suoi intellettuali 
cercano tutti i modi per disorientare la classe 
operaia, per dissuaderla dal capire quali sono i 
suoi interessi di classe, per convincerla a sperare 
nel capitalismo che - in un modo o in un altro - 
risolverebbe tutte le difficoltà. 

- 

La crisi monetaria internazionale &fraspetto 
della crisi economica generale d e l l ~ e r i a l i s m o  
e del sistema capitalistico mondiale. 

Da questo punto di vista vogliamo, qui, tentare 
un'analisi della crisi «monetaria» scoppiata uffi- 
cialmente il 15 agosto del 1971 in seguito alla 
decisione annunciata da Nixon della «tempora- 
nea inconvertibilifà del dollaro in oro ». 

I1 sistema monetario internazionale (cioè 
quell'insieme di disposizioni che regolano gli 
scambi commerciali e i movimenti di  capitali nel 
sistema imperialistico mondiale), stabilito nel 
1944. era fondato sul fatto che solo il dollaro. fra - ,  

tutte le monete nazionali, fosse convertibile in 
oro - esattamente al prezzo di 35 dollari all'oncia 
- e che gli Stati Uniti fossero obbligati a vendere 
oro contro dollari; quindi il dollaro valeva quanto 

l'oro, e tanto il dollaro quanto l'oro potevano tar 
parte delle «riserve» monetarie dei singoli paesi 
(il dollaro cioè era l'unica moneta di riserva). E' 
necessario aggiungere: a) che tali ariserve mo- 
ne tar ie~  sono indispensabili in ogni paese, so- 
prattutto in quelli imperialistici (che non a caso 
ne detenevano il 75% del totale), per far fronte a 
ogni eventuale difficolth produttiva e commer- 
ciale; b) che in oro o in dollari venivano conteg- 
giati gli scambi commerciali e che tali scambi 
hanno avuto un enorme sviluppo nel dopoguerra 
(soprattutto dopo che, nel 1958, le monete dei 
paesi imperialisti furono a loro volta dichiarate 
convertibili in doilari). 

La decisione americana di non dare più oro a 
d i  offriva dollari (inconvertibilith del dollaro) 
aveva quindi distrutto alle basi il sistema mone- 
tario esistente. 

Però non stupì nessuno. Anzi, in quanto tale, 
l'inconvertibilith del dollaro in oro non cambiò 
nulla. Infatti, da piiì di-dieci anni le banche dei 
maggiori paesi imperialiti mantenevano ingenti 
quantith di dollari senza cambiarli in oro, per il 
semplice fatto che, se avessero chiesto oro in 
cambio di -dollari agli Stati Uniti, questi avreb- 
bero r i s~os to  di non avere oro a sufficienza Der 
tutti i dollari esistenti nel mondo ma a malapena 
per un quinto di essi. Da molti a m i  il dollaro era 
inconvertibile di fatto, eppure i rapporti fra i 
paesi imperialisti, e l'intero sistema capitalistico 
mondiale. non avevano subito grossi scossoni. " 

~ues to ' s i~ni f ica  che alla base della crisi «mo- 
netaria» del 1971 non stava la decisione ameri- 
cana di sospendere, e per di più «temporanea- 
mente», la convertibilith del dollaro in oro. 

Le cause devono essere ricercate altrove: non 
si deve parlare di crisi monetaria, ma di crisi del 
capifalismo mondiale. 

I1 15 agosto Nixon annunciò, oltre all'incon- 
vertibilith del dollaro, altre decisioni da parte 
degli Stati Uniti. Sul piano internazionale, l'in- 
troduzione di una nuova imposta del 10% su gran 
parte delle importazioni americane. in modo da 
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favorire la concorrenza del capitalismo ameri- 
cano. Sul piano interno, il governo americano 
stabilì: a) il blocco dei salari e dei prezzi (anche 
dei dividendi delle azioni) per 90 giorni; b) una 
forte riduzione della spesa pubblica e degli aiuti 
all'estero (del 10%); C) I'incentivazione dei ca- 
pitali americani attraverso agevolazioni creditizie 
ed esenzioni fiscali. 

Tutte queste misure debbono essere viste 
complessivamente, e appareevidente che costi- 
tuirono un tentativo oreanico di tutelare l'eco- 
nomia imperialistica amiricana, di rilanciarne lo 
sviluppo a scapito degli altri settori imperialistici 
e anche del socialimperialismo sovietico. 11 
blocco dei salari significava infatti aumento dei 
profitti, così come il blocco dei prezzi agevolava 
la concorrenza americana all'estero e limitava 
quella degli altri paesi imperialisti sul mercato 
americano, la sovrattassa all'importazione col- 
piva ancora pih duramente gli altri paesi, la ridu- 
zione della spesa pubblica (cui si accompagnò il 
rinvio di spese sociali - quali quelle per I'assi- 
stenza - gih programmate) serviva ad aumentare 
il denaro disponibile per il credito al padronato 
americano, esattamente come avviene con altri 
incentivi e con gli esoneri fiscali. Non a caso la 
Commissione Economica Europea calcolò che 
vendere un prodotto sul mercato americano co- 
stava in media ai capitalisti europei circa il 25% 
in più rispettoa due mesi prima il 15 agosto 1971. 

Ora. se tutte aueste misure furono adottate lo 
si deve al fatto che l'economia americana era da 
tempo in gravi difficoltà, possiamo anche dire in 
crisi. E' necessario proprio partire da questa crisi 
americana, non solo per le conseguenze che le 
decisioni di sostegno di essa hanno avuto sul resto 
del mondo, ma allo stesso tempo.perché l'eco- 
nomia americana costituisce il cuore dell'impe- 
rialismo e la sua crisi coincide con quella dell'im- 
perialismo stesso. 

In che cosa consisteva la crisi economica ame- 
ricana? Nixon, nel suo discorso del 15 agosto, 
cercò di intorbidire le idee ai lavoratori ameri- 
cani, facendo un discorso semplicemente ridi- 
colo. Egli affermò che si trattava di porre fine alla 
guerra nel Vietnam, di inaugurare «una intera 
generazione di pace» e che, quindi, «per l'indu- 
stria americana & venuto il momento di intra- 
prendere un coraggioso programma di nuovi in- 
vestimenti nella produzione di pace», abbando- 
nando la produzione di guerra e dando lavoro a 
ben «due milioni di lavoratorin che «sono stati 
dimessi dalle forze armate». Questo non solo era 
un ottimismo idiota, ma anche una evidente fal- 
sificazione dei fatti. Perché mai il ritiro dei soldati 
americani dal Vietnam avrebbe dovuto compor- 
tare una riduzione della produzione di guerra, 

quando la «vietnamizzazione» - cioè l'uso dei 
mercenari - e la repressione in tutto il mondo 
imponevano invece un maggior volume di mezzi 
bellici, se non altro per compensare l'«efficienza» 
dei soldati americani? Questo era un bluff sciocco 
ed era una falsificazione la riassunzione di due 
milioni di lavoratori dimessi dalle forze armate, 
come se da questa mancata assunzione dipen- 
desse l'alto livello di disoccupazione esistente ne- 
gli Stati Uniti. 

=Nel momenti &Uc vere e pp.* d d  mooetuk d m i d e ~  UM 
coatnddidooe immimaie .b n f m p p o  &l deauo come meno dl 
pl .wmto mdve ni*... ii lo n l n p p o  come meno dl p q . w a t o  mol- 
renile r e h  h cootnddblone per c d  U r&re dl ~ m M o  ha mmaoto 
l o r m  Indipa&iti d.I rw mada dl edmenu come &m. e d ' h  
p i e  II amo modo dl edsIena come &m L porto poprlo come 
de~idtiro l C O ~ W  rmnlro . d e p t o *  

KARL MA- aGRUNDISSEn 

I1 problema dell'economia imperialistica ame- 
ricana era ben altro da quello della trasforma- 
zione in industria di pace, e consisteva nella dimi- 
nuzione dei profitti, nella stagnazione della pro- 
duzione. nell'aumento dei ~rezz i .  nella disoccu- 
pazione dovuta a tutti i precedenti aspetti. I pro- 
fitti delle grandi imprese capitalistiche americane 
erano diminuiti fortemente nel 1967, avevano 
avuto una lieve ripresa nel 1968, poi di nuovo una 
diminuzione nel 1969, nel 1970, nella prima 
meth del 197 1, con una tendenza che appariva 
inarrestabile. La diminuzione dei profitti com- 
portò una diminuzione dell'attivith produttiva, 
riscontrabile nella stasi (e in alcuni settori in un 
calo) della produzione industriale e in una dimi- 
nuzione effettiva degli investimenti. I1 capitale 
americano, invece di essere investito negli Stati 
Uniti, prendeva massicciamente il volo verso 
l'Europa e gli altri paesi imperialisti - oltre che 
nei paesi sottosviluppati -, mentre negli USA i 
prezzi salivano alle stelle e aumentava la disoccu- 
pazione (disoccupati: 4 milioni e mezzo, pari al 
6%; mentre si calcolavano più di 30 milioni di 
sottooccu~ati). a ,  

I marxisti sanno che quando si manifestano le 
crisi capitalistiche queste dipendono dalle con- 
traddizioni interne allo sviluppo capitalistico 
stesso, e sono quindi aggravate dalla lotta ope- 
raia. Questo secondo aspetto, però, solo parzial- 
mente si è verificato negli Stati Uniti, e i sindacati 
si sono dimostrati una efficiente istituzione bor- 
ghese per controllare le spinte dei lavoratori. N6 
certo la crisi americana dipendeva dalla guerra 
del Vietnam, che se mai aveva dato un certo 
respiro alle grandi imprese capitalistiche ameri- 
cane. 

La verità & che, raggiunto un certo livello di 
sviluppo, l'economia capitalistica - nei singoli 
Stati e nel mondo - trova un suo limite interno 
all'espansione produttiva, perché i profitti non 
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sono più proporzionali ai grandi investimenti e 
alle grandi spese di rinnovo tecnico dovute 
all'aumento della concorrenza. Aumentano le 
spese in macchinari, in materie prime, in semila- 
vorati, mentre i lavoratori non possono essere 
spremuti più di tanto e, quindi, i capitalisti perce- 
piscono un profitto relativamente inferiore per il 
loro capitale investito (Marx chiama questi fe- 
nomeni «aumento della composizione organica 
del capitale» e «diminuzione tendenziale del sag- 
gio del profitto»). 

Questo avviene attualmente nel mondo capi- 
talistico e soprattutto negli Stati Uniti. Qui tro- 
viamo la base oggettiva della crisi, che è aggra- 
vata dalla lotta dei popoli oppressi e della stessa 
classe operaia in larghi settori dell'imperialismo. 

La crisi economica del capitalismo comincia 
sempre a manifestarsi a livello monetario. Ciò 
dipende proprio dalla concorrenza esistente fra i 
grandi gruppi capitalistici, in breve dalla concor- 
renza interimperialistica. Infatti, quando si pre- 
senta lo spettro di una diminuzione dei profitti, i 
capitalisti (non solo i grandi ma anche i medi, 
ecc.) cercano di salvaguardare le proprie posi- 
zioni di forza (o anche solo di esistenza, per 
quanto riguarda le piccole industrie) sul mercatò, 
aumentando ancora di più gli investimenti per 
rinnovare i propri impianti produttivi. Magari le 
merci restano nei magazzini delle industrie, ma - 
in una prima fase - non si rinuncia a produrre e si 
ricorre massicciamente al credito, cioè al capitale 
finanziario. Anche solo per far fronte ai debiti 
accumulati negli a m i  precedenti, le medie e pic- 
cole industrie o anche settori arretrati di grande 
capitale ricorrono alle banche. Il denaro viene 
chiesto da tutti e le banche lo prestano a un tasso 
sempre più elevato (negli ultimi anni i tassi di 
interesse hanno toccato livelli elevatissimi); 
inoltre, per evitare una guerra finanziaria tra i 
vari paesi imperialisti (pur di avere denaro i vari 
paesi infatti aumentano i tassi di sconto, ciob il 
prezzo che sono disposti a pagare per avere in 
prestito capitali dal resto del mondo), le banche 
centrali delle nazioni irnperialiste stampano 
nuova moneta, alimentando il credito sì, ma an- 

I che i consumi, quindi i prezzi, in breve provo- 

t 
cando quella che si chiama «inflazione». 

A livello mondiale, negli ultimi anni, erano gli 
Stati Uniti a emettere moneta, a provocare I'in- 

t flazione nel mondo riempiendolo di dollari non 
convertibili in oro, cioè di carta straccia. 

Mentre fino al 1968 e al 1969 le riserve mone- 
tarie internazionali (cioè il denaro depositato 
come riserva in dollari e in oro nelle banche na- 
zionali) aumentavano di circa 3-4 miliardi da un 
anno all'altro, nel 1970 erano aumentate di 11 
miliardi di dollari (raggiungendo complessiva- 

mente i 92 miliardi di dollari) e nei primi due 
semestri del 1971 si calcola che siano aumentate 
di altri 16  miliardi circa, cioe, in 6, mesi di tanto 
quanto precedentemente era avyenuto in 5 anni. 

Erano questi dollari americani (moneta di ri- 
serva) stampati e mandati nel mondo a finanziare 
investimenti. Ma se gli Stati Uniti hanno invaso il 
mondo di dollari, l'hanno fatto non percht sono 
cattivi e solo in minima parte per riceverne un 
guadagno. La verith 2 che l'economia imperiali- 
stica mondiale (di tutti i paesi imperialistici, nes- 
suno escluso, più quella dei paesi ex-coloniali 
diretti dalle cosiddette borghesie nazionali) 
aveva un gran bisogno di denaro, percht vedeva 
diminuire i profitti e cercava da anni di far fronte 
a questa diminuzione attraverso nuovi investi- 
menti, nuovi miglioramenti tecnici, in modo che 
ogni paese imperialista potesse gareggiare per la 
conquista dei mercati. Se consideriamo le cose da 
questo punto di vista, vediamo che gli Stati Uniti - 
mandando dollari per il mondo, pur non avendo 
oro per ricomprarii - hanno fatto, in un certo 
senso, un servizio al capitalismo mondiale, non 
solo a se stessi, che del capitalismo stesso (con le 
loro compagnie che investono in tutto il mondo) 
sono un pilastro. 

Quindi vediamo bene come stanno le cose. Da 
un lato, il capitalismo imperialistico mondiale 
(non solo gli Stati Uniti) vedeva avanzare la crisi 
economica e aveva bisogno di soldi; dall'altro, gli 
Stati Uniti fornivano questi dollari percht erano 
gli unici a poterlo e a doverlo fare, stante il si- 
stema monetario basato sul dollaro. 

Solo che tutti questi sforzierano perfettamente 
inutili. La crisi economica mondiale infatti an- 
dava avanti, nonostante tutto. Gli Stati Uniti ve- 
devano diminuire i propri profitti e per di più si 
trovavano ad essere debitori verso gli altri paesi 
imperialistici di molti miliardi di dollari. La loro 
bilancia dei pagamenti (ciok il rapporLo con 
I'estero per quanto riguarda le uscite k n t r a t e  
di denaro) era ovviamente sempre piùpmsiva per 
loro, raggiungendo nel 1970 la cifra-record di 13 
miliardi di dollari. Inoltre, nei primi mesi del 
1971 gli stessi scambi commerciali con I'estero 
peggioravano nettamente per gli Stati Uniti, a 
vantaggio degli altri settori dell'imperialismo. 

E' a questo punto che gli Stati Uniti decidono 
di pensare ai loro interessi di primo paese impe- 
rialista del mondo, dichiarano I'inconvertibilità 
del dollaro, la sovrattassa del 10% sulle importa- 
zioni, ecc. e danno inizio, il 15 agosto, a quella 
che è chiamata la «più grave ctisi economica del 
dopoguerra», e che in realtà costituisce, come 
ormai sappiamo, la prima fase della crisi econo- 
mica mondiale del capitalismo. 

Carrnine Fiorillo 
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